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Quel '67 nel Sinai 
PIERO FASSINO 

S ono trascorsi venticinque anni da quell'alba 
del 6 giugno '67 che vide l'esercito israeliano 
attraversare velocemente il deserto del Sinai 
fino al Canale di Suez, prendere possesso 

— — i delle alture del Golan, occupare l'intera Ci-
sgiordania e Gerusalemme est Nel fulmineo 

svolgersi di quella guerra-lampo maturarono fatti e pro
cessi che, da allora, segnano e condizionano la crisi 
mediorientale. Anzi, il presupposto stesso con cui e sta
ta convocata nell'ottobre scorso la Conferenza di pace 
- l'esistenza di analoghi diritti di due popoli e la neces
sità di renderli compatibili con una soluzione che li af
fermi entrambi - affonda le sue radici nella guerra dei 
sei giorni e nei processi politici che da essa scaturirono. 

Quella guerra costrinse, in primo luogo, gli Stati arabi 
e i palestinesi a guardare in faccia la realtà e a ricono
scere la assurda velleità e la impraticabilità di un dise
gno che puntasse a negare l'esistenza di Israele e a can
cellare la risoluzione Onu su Ila spartizione della Palesti
na. Costretti dalla sconfitta militare a dover chiedere al
lo Stato di Israele la restituzione dei territori, per questa 
stessa ragione gli Stati arabi non furono più in grado, da 
quel momento, di negare l'esistenza di Israele, nò la sua 
legittimità. E. a sua volta, l'Clp dovette allontanare Al 
Shukeiri - il leader che fino ad allora aveva fondato l'ini
ziativa palestinese sull'obiettivo «di ricacciare a mare gli 
ebrei» - per darsi una nuova strategia e un nuovo grup
po dirigente guidato da Aralat. 

Inizio n quel lungo cammino che porterà l'Olp - ven-
t'anni dopo, allo storico Consiglio nazionale palestine
se di Algeri - a riconoscere l'esistenza di Israele e ad as
sumere la linea «due Stati per due popoli», base del ne
goziato di oggi. A questo approdo l'Olp è giunta in mo
do travagliato, non senza npetuti ripensamenti e perio
dici arretramenti, con molte ambiguità rese spesso più 
inquietanti dalla contiguità con l'azione di gruppi terro
ristici. E, tuttavia, è un dato di fatto che, dal '67 in poi, 
Aralat e il gruppo dirigente dell'Olp ebbero realistica 
consapevolezza che la causa palestinese non avrebbe 
trovato risoluzione senza riconoscere i diritti dello Stato 
ebraico. Consapevolezza divenuta anche più forte con 
l'Intifada e il maturare nei territori occupati di una nuo
va leadership palestinese, tanto più sensibile alla neces
sità di guadagnare realistici risultati di autogoverno per i 
palestinesi della Cisgiordania. 

E, d'altra parte, in questi anni la dirigenza palestinese 
ha intrapreso con sempre maggiore determinazione la 

• strada del negoziato come l'unica capace di ottenere 
una patria per il popolo palestinese. 

a la guerra dei sei giorni apri una fase nuova 
anche per Israele, costringendo paradossal
mente anche il «vincitore» a fare i conti con 

-se-skasoj Fino al '67; infatti; la comunità in- ' 
tcmazionale aveva ridotto il problema pale
stinese ad una questione di profughi a cui 

• garantire' solidarietà umanitaria. .Con 'l'occupazione 
della Cisgiordania la causa palestinese assunse 1 carat
teri di «questione nazionale» e da quel momento si affer
mò in tutto ir mondo la consapevolezza che senza rico
noscere'il diritto all'identità nazionale per il popolo pa
lestinese non si sarebbe data soluzione alla crisi in Me
dio Oriente. Una consapevolezza cresciuta anche den
tro la società israeliana, chiamata ben presto a fare i 
conti con la «contraddizione demografica»: una even
tuale annessione dei territori occupati avrebbe signifi
cato aggiungere un milione e cinquecentomila palesti
nesi ai settecentomila arabi palestinesi già cittadini d'I
sraele, e come rendere, dunque, compatibile tale even
tualità cor. il mantenimento del carattere «ebraico» del
lo Stato israeliano? Di qui l'affermarsi sempre più forte 
in Israele - soprattutto dopo l'invasione israeliana del 
Libano nell'82 -della ineludibile necessità di quel com
promesso «terra in cambio di pace» che è oggi il cuore 
della Conferenza di Madrid e che appare essere l'unico 
principio su cui basare una soluzione capace di ricono
scere e tutelarci legittimi diritti dei due popoli. • , 

Richiamare oggi queste cose non può farci dimenti
care le sofferenze di questi venticinque anni: le due 
guerre del 73 e dell'82, la distruzione del Libano, i mas
sacri di Tel Al Zataar e di Sabra e Chatila, i mille morti 
dell'Intifada, le vittime ebree del terrorismo, gli Scud di. 
Saddam Hussein su Tel Aviv, gli odi e le violenze che 
giorno dopo giorno hanno contrapposto e reso nemici 
uomini e donne nati nella stessa terra. E, al tempo stcs-

' so, non può però esser dimenticato che tutto ciò non ha 
\ impedito alle ragioni della pace di avanzare: una Con-
' ferenza di pace è stata avviata; israeliani e palestinesi si 
sono riconosciuti, si parlano, trattano allo stesso tavolo; 
quella pace che e apparsa sempre cosi difficile è oggi 
certamente più vicina di ieri. E ciò non sarebbe accadu
to se nell'uno e nell'altro campo - e nel mondo - non ci 
fossero state forze che con tenacia e coraggio, anche 
nei momenti più bui, non avessero creduto che la pace 
e il diritto sono più forti della guerra e della sopraffazio
ne. • «i. •-•• ,' t, - JÌ-', , 

Per questo oggi con speranza e trepidazione guardia
mo alle elezioni israeliane del 23 giugno: perché anche 
di ti, tra pochi giorni, venga un segno fortedi speranza e 
di fiducia che parli al cuore di quanti -ebrei e palestine
si-vogliono finalmente la pace. . . . 

.Intervista a Laurent Cohen Tanugi 
giurista internazionale esperto in questioni comunitarie 
«Il voto danese mette in crisi la Comunità dei burocrati» 

«Fate in fretta l'Europa 
E non allargatela» 

• • PARICI. Laurent Cohen 
Tanugi ha di che esser soddi
sfatto. Questo giunsta intema
zionale, laureato a Harvard, 
membro di uno studio di av
vocati tra i più rinomati al 
mondo («Chery Gottlieb»), 
consulente di varie istituzioni 
pubbliche e private, già auto
re di due saggi molto apprez
zati (Ije droit sans l'Etat e La 
MÉtamorphose de la democra-
He, ambedue per i tipi di 
Fayard), ha piazzato da qual
che settimana in libreria un te
sto che è fin troppo facile defi
nire profetico: s'intitola L'Eu
rope en dariger (ed. Fayard), 
e sembra proprio predire 
quanto avvenuto in Danimar
ca e anticipare il bnvido di 
paura che scuote l'Europa in 
questi giorni. Per dare il tono 
al libro Cohen Tanugi, che è 
un europeista convinto, ha 
del resto usato una frase che 
Raymond Aron scrisse nel 
1952 e che appare di straordi
naria attualità: «Le federazio
ni, nella stona, si sono forgiate 
per volontà del vincitore op
pure sono nate dal consenso 
dei popoli. Che si metta que
sto consenso alla prova. Le 
Costituzioni non sono mai ba
state a creare i sentimenti. Le 
prime possono provocare i se
condi, ma un avanzamento 
eccessivo nschierebbe di pro
vocare il fallimento dell'im
presa tutta intera». Aron scri
veva queste note sul Figaro 
quando si discuteva di ciòche 
sarebbe potuto essere la Fé- . 
derazione dei Sei, agli albori 
della Cee. Gli odierni Dodici, 
quarant'anni dopo, sono presi 
nelle spire della stessa rifles
sione. Si è fatto Maastncht e la 
Danimarca l'ha ripudiato. Tut
to il castello ora trema dalle 
fondamenta. Non è forse ve
ro? «Direi proprio di si. Il voto 
danese è un po' il prezzo che 
si e pagato ad una tecnica del
la costruzione europea sem
pre adottata in passato: eliti
sta e tecnocratica, capace di 
ben riuscire l'integrazione 
economica, ma senza specifi
care se si trattasse del mezzo 
o del fine. È un equivoco du
rato quarant'anni, ora non 
può più sussistere. È questo il 
messaggio del voto in Dani
marca. 

Lei è d'accordo con Serge 
Jury, U direttore di Ubera-
don, secondo 11 quale U vo
to danese ha comunque 11 
merito di aver tolto al pro
cesso di integrazione euro
pea U suo carattere di auto
maticità ' e burocraUcltà, 
gettando finalmente l'Euro
pa nella mischia più pro
priamente politica? 

È vero, da un certo punto di vi
sta l'Europa comincia a farsi 
adesso. Sarà possibile uscire 
da quella specie di frustrazio
ne collettiva dovuta all'esser 
messi ogni volta davanti al fat
to compiuto. Per quarant'anni 
c'è stato come un annebbia
mento delle finalità del pro
cesso integrativo, come un 
vuoto metafisico. Dall'altra 
parte c'è però il nschio che si 
apra una fase politica incon
trollabile. Il problema non è 
adattare giundicamenle il trat-

L'Europe en clanger è l'ultimo libro di 
Laurent Cohen Tanugi, giurista esperto 
in questioni comunitarie. Con grande 
preveggenza, vi sono tracciate tutte le 
ragioni del no dei danesi a Maastricht e 
del malessere che pervade l'Europa dei 
Dodici. Cohen Tanugi non considera il 
voto danese come un episodio di ordine 

nazionale, ma vede il segno di una pos
sibile fase politica non necessariamente 
controllabile. Ritiene che l'Europa vada 
fatta in fretta e che vada approfondita 
piuttosto che allargata. Ma per arrivarci ' 
bisogna chiarirne le finalità politiche e 
metter fine all'equivoco tra «fine e mez
zo» che dura da 40 anni. -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tato di Maastricht a undici an
ziché a dodici. È il governo 
politico dell'idea europeista. 

Vuol spiegarsi meglio? 
Il progetto comunitario, sem
pre considerato «in divenire», 
ha dato luogo a due sostan
ziali interpretazioni. La prima, 
che si potrebbe definire di 
ispirazione hegeliana, vede 
nella Cee lo strumento di un 
grande disegno dei padri fon
datori per giungere ad una or
ganizzazione politica sovra-
nazionale di tipo federale, a 
vocazione universale. Quindi 
l'integrazione diventa un fine 
in sé. L'altra interpretazione è 
più concreta: tiene per fermi 
due degli obiettivi dei padri 
fondatori, la pace e la prospe
rità, e adatta man mano alla 
bisogna il livello di integrazio
ne. Tra queste due interpreta
zioni non è facile distinguere 
e scegliere tra gli adepti della 
sovranazionalità, i partigiani 
dell'«Europa delle patrie», tra 
federalisti e «libero-scambisti». 
Ecco: oggi l'opinione pubbli
ca chiede che le finalità ven
gano esplicitate e contesta la 
logica dell'irreversibilità. < fin 
qui dominante. 

Vuol dire che mancano al
l'Europa comunitaria «offi
cienti e riconoscibili con
torni politici, e che è giunta 
l'ora di discuterne, per cosi 
dire, nelle piazze, come de
mocrazia vuole? 

Voglio dire che il problema • 
dell'identità politica dell'Euro
pa si pone oggi come non 
mai. Il voto danese ha precipi-

QIANNIMARSILU , 

tato gli avvenimenti, personal
mente avrei preferito un dibat
tito preparato con maggior 
calma e serenità. In Francia si 
andrà al referendum tra qual
che mese, non credo che ba
sterà per far la necessaria 
opera dipedagogia. .. >. 

Teme per U risultato del re
ferendum voluto da Mitter
rand? 

Oso sperare per il meglio, che 
vincano i si. Ma la battaglia sa
rà rude. Il pericolo non sta 
tanto nelle strumentalizzazio
ni ad uso intemo, nell'utilizzo 
del referendum come martel
lo per sanzionare Mitterrand. I 
francesi sono abbastanza ma
turi per non prestarsi a questo 
gioco. Il pericolo sta piuttosto 
nel discredito in cui versano 
tutte le forze politiche. È un fe
nomeno non solo francese, 
guardiamo per esempio agli 
Usa e al successo di Ross Pe-
rot. Per questo dico che in 
Francia sarà una battaglia du
ra, nella quale dovrà impe
gnarsi, la società civile: diri
genti d'impresa, intellettuali. 
Non si può lasciare II campo 
alle sole-forze politiche. 

Lei indica nel suo libro 1 pe
ricoli che si profilano all'o
rizzonte dell'Integrazione 
europea. Si pone anche una 
domanda angosciosa: gli 
anni Novanta vedranno II 
raggiungimento dell'unio
ne o al contrario l'Inizio del 
suo naufragio? Non pecca 
di pessimismo? 

Ciò che mi preoccupa è quel
l'annebbiamento delle finalità • 
di cui ho già parlato. Ma an

che l'emergere di un'ostilità 
crescente al mercato unico, 
fenomeno che tocca soprat
tutto la Francia. La filosofia 
economica liberale della Co
munità si scontra con la no
stra tradizione colbertiana. 
Basta vedere le reazioni degli 
agricoltori, ma anche di setto
ri industriali come l'automobi
le o l'elettronica quando sono 
sollecitati da una concorrenza * 
intemazionale. O i litigi ormai -. 
puntuali tra il governo trance- ' 
se e la Direzione generale del
la concorrenza della Commis
sione di Bruxelles: sul finan
ziamento di Renault, sul mo
nopolio dell'Edi. È lo scontro 
didueculture. * > . ,• 

Più in generale lei parla di -
«deficit democratico» della 
Comunità... 

SI, ma stiamo attenti. Sotto 
quest'ombrello si raccolgono ' 
tutti gli oppositori della co- ' 
struzione europea, con buone '• ' 
o con pessime ragioni. Il co
siddetto «deficit democratico» 
esprime'Innanzitutto la fru
strazione dei deputati euro
pei, che malgrado siano eletti . 
a suffragio universale non " 
controllano l'esecutivo. Ma 
l'Europa non è uno Stato. Il 
deficit non è a Strasburgo o a 
Bruxelles. È a Parigi, a Roma, ' 
a Madrid. Si lamentano anche "• 
i deputati nazionali. Tutto ac
cade come se i trasferimenti 
di competenze dovuti all'inte
grazione servissero agli eletti 
nazionali da bersaglio al fine ' 
di esorcizzare gli squilibri isti
tuzionali di cui soffrono in ca
sa loro. Ma dietro i falsi pro-

ELLEKAPPA 

e se fosse veso 
erte SORBAOOV 
f\HA/02lAVA 
IL" PUS? 

blemi ve ne sono anche di ve
ri: il carattere indiretto della 
legittimità politica della Com
missione e della Corte di giu
stizia, • l'insoddisfazione sul
l'Europa sociale e su quella 
«dei cittadini», una certa opa
cità del processo diplomatico. • 
È su questi punti che vanno * 
compiute scelte politiche, che '-
a livello delle nazioni si assu
manocene responsabilità. „ 

Dietro tutto dò non c'è an
che il lievitare del naziona
lismo?, * w-. ,<-„ , 

Il nazionalismo è un po' la 
conseguenza di quanto detto 
finora. Soprattutto dei trasferi
menti di competenze che si • 
susseguono dall'Atto Unico. ' 
Interagiscono i poteri mal de- ? 
finiti della Comunità, le crisi • 
delle società nazionali, in cer
ca d'identità e di rappresenta
zione politica, problemi quali ' 
la disoccupazione o l'immi- " 
grazione. Il rischio è che la co
struzione europea, questione •-
tradizionalmente secondaria 
nelle politiche inteme, si ritro-
vi invece, a sue spese, al cen
tro di duri confronti tra demo
crazia e autoritarismo, tra mo
dernità e reazione. ; » 

Possono i Dodici, o Undici 
che siano, continuare a ra
gionare in termini dodeca- ' 
gonall con tutto quello che 
è successo dall'89 in poi? > . 

È il dibattito tra allargamento 
e approfondimento. Io ritengo . 
che l'allargamento, oggi, sa
rebbe una fuga In avanti. Non 
vedo le ragioni strategiche per 
accogliere la Svezia, - per 
esempio. Non*vèdò che'cosa" 
la Comunità guadagnerebbe, " 
e neanche la Svezia, cosi co
me i paesi membn della zona 
di libero scambio. Altro di
scorso per Polonia, Cecoslo
vacchia e Ungheria. Non vedo " 
grandi difficoltà nel passare a -
quindici. Ma è chiaro che nes- . 
SURO di questi paesi dispone ' 
ancora dell'apparato ammini
strativo e giudiziario necessa
rio per partecipare al mercato '-
unico. È interessante notate, a 
questo proposito, che i più ac- ; 
canili fautori di un rapido ac
cesso alla comunità dei paesi • 
dell'est sono spesso altrettan- • 
to accaniti nell'opporsi a una 
riforma profonda della politi
ca agricola comune, politica 
che è il primo ostacolo per ». 
l'export agricolo di quei paesi. ' 

Ma quale può essere una 
strategia s di integrazione • 

, continentale? . . . , •;, • 

Io credo che dobbiamo impa- • 
rane a dissociare due concetti 
che finora costituivano un tut- • 
t'uno: la costruzione europea 
da una parte e l'approfondi
mento dell'Unione dall'altra. ' 
Dall'Unione mi aspetto che 
resti 11 pilastro dei meccanismi » 
d'integrazione, e che attui una . 
Ostpolitik federatrice. È il pn- . 
mo passo verso una politica " 
estera comune, e non più na
zionale. Guardiamo alla Jugo
slavia: la Cee ha impedito che 
l'Europa si dilani come altre 
volte in questo stesso secolo, 
ma il fatto che la guerra conti
nui è certo un fallimento. Tra 
dieci anni la Cee non potrà 
permetterselo. '. . - . *• 

Una proposta da Panama 
sul controllo del canale 
e la presenza americana 

I 
LUIGI CANCRINI 

1 Molircna è il nome di un nuovo partito. Si
gnifica Movimiento liberal republicano na
zionalista. Fa parte della coalizione che so
stiene il presidente Endara nella carica che 
fu di Noricga. Ha chiesto ufficialmente in 
queste settimane una consultazione popola
re per la modifica deila costituzione, neces-
sana per eliminare gli effetti del trattato sot
toscritto da Carter e da Torrijos nel 1977 sulla 
chiusura delle basi statunitensi a Panama nel ' 
momento in cui si avrà la restituzione del ca
nale, anno di grazia 1999. Quella ch° si in
tensifica, nel frattempo, è la presenza dell'e
sercito statunitense nella zona del canale, ' 
L'aeroporto di Panama è controllato dagli ' 
americani che transitano su canali privilegia- -
ti sottoponendo loro, che panamensi non ^ 
sono, i cittadini di Panama a lunghe proce
dure di controllo in entrata ed in uscita. La 
base militare di Howard si ingrandisce ren- -
dendosi inaccessibile ai locali. Città e cam-. 
pagne sono percorse da pattuglie miste, un • 
soldato americano ed uno panamense, che \ 
sorvegliano quello che accade nelle strade. '•' 
L'unica moneta che ha corso legale e il dol- <• 
laro. Il presidente Endara ammonisce gli op-. 
positon dichiarando che con il nazionalismo 
non si mangia, accontentandosi di leggere -' 
sui giornali i resoconti delle visite svolte nel • 
suo paese, ma nella base militare america
na, da esponenti ufficiali di altri governi che 
vengono ricevuti dal capo del corpo d'arma- ' 
ta americano sul territorio che dovrebbe es- " 
sere sotto il suo controllo. Il tutto, senza che ! 
vi siano segni di tensione tali da far pensare ", 
che la legalità sia in pericolo: all'interno di : 
una situazione in cui quello che era un tem-, 
pò un paese libero si sta trasformando, a tutti, 
gli effetti, in una colonia amministrata da un '• 
viceré. »• <.-*• , -.z» '.-*,.» *• ">.v •:_ 

Che tutto ciò accada senza destare reazio
ni politiche o diplomatiche di alcun tipo può 
essere sorprendente solo per chi non tiene : 
conto della debolezza estrema delle orga- • 
nizzazioni intemazionali che dovrebbero oc- * 
cuparsene. Il canale di Panama è troppo im
portante per l'economia dei paesi americani • 
perché gii Stati Uniti possano permettersi il ' 
lusso di affidarlo ad un piccolo paese, si di- -
ce, minacciato da una instabilità politica pe- i 
ricolosa. I traffici di coca in cui Noriega si era " 
coinvolto hanno dato una copertura forte al- ' 
l'invasione militare del paese e le campagne 
che periodicamente si ripetono sul proble
ma più generale della droga altre ne forni
ranno in futuro: semmai dovesse esserveriè * 

J bisogno. Scoprendo ancora una-volta tutta- " 
via, per gli osservatori un po' più attenti, l'im-l 

portanza della partita che si gioca, in tema di 
produzione e traffici di droghe, sul grande ' 
scacchiere della politica intemazionale. 

tilizzare la droga per giustificare l'intervento 
di sopraffazione da parte dei paesi consu-. 
matori (in quanto ricchi) su quelli produttori 
(in quanto poveri) continuerà ad essere -
rx>ssibile solo se la comunità internazionali " 
accetterà ancora metodi basati sulle decisio
ni autonome di singoli paesi. Finché il meto- : 
do degli impegni e degli accordi bilaterali, • 
insomma, continuerà ad assorbire la gran 
parte degli «aiuti» o dei «compromessi» nego
ziati al di fuori di una strategia politica unita
ria garantita dall'Onu. Le accuse formulate a ' 
Nonega erario sicuramente fondate, voglio ' 
dire, ma ben altro sarebbe stato il risultato 
dell'intervento estemo se esso fosse stato -
condotto dall'Onu in nome della comunità ' 
intemazionale invece che dai marines in no- ! 
me di Bush. La restituzione del governo del 
paese ai suoi legittimi responsabili, in parti
colare, sarebbe sicuramente già avvenuta, 
senza dar luogo allo sviluppo d'un processo ; 
che deve oggi essere chiamato con il suo ve- > 
ro nome: trasformazione in colonia di uno : 
Stato portatore di una risorsa economica . 
giudicata troppo rilevante. i.,»/5.' - • **?. -?. 

Il problema aperto a Panama dalla propo
sta del Molinera e dall'accentuarsi della pre
senza americana deve essere valutato in tut
ta la sua importanza. In termini di contenuti, ; 
perché la gestione del canale ò l'elemento '< 
chiave di un possibile controllo sull'econo- > 
mia dell'intera regione latinoamericana. In 
termini formali, perché propone la questio
ne grave del ruolo e dei poteri svolti, dopo , 
l'era dell'equilibrio fondato sui blocchi, dal "< 
paese che tende a guidare i destini del mon
do. Membro di organismi che ne riconosco
no l'importanza di menti o tutore unico, per j 
delega senza controllo, di un mondo che , 
non e capace di darsi strumenti democratici 
di governo? . ^ - > • -- • 
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•s ì È ncominciata. nel Pds, 
una discussione sull'architettu
ra del partito. È un tema cru
ciale, che si trascina da troppo 
tempo. Gli organismi nati nel 
Congresso di Rimim e subito 
dopo la elezione - in seconda 
battuta - del segretano non 
hanno dato buona prova (so 
di usare un eufemismo!). Ciò 
ha contnbuito - non saprei di
re in quale misura - a causare 
le oscillazioni nella linea del 
partito della quale altre volte 
ho parlato, ad allargare il con
senso alla scissione di Rifon
dazione comunista, a ridurre 
l'espansività del nuovo partito, 
ad impedirne un vita interna 
ordinata e trasparente. Infine, 
il difetto di (orma e la mancan
za di regole stabilite (uno Sta
tuto del partito ancora non 
c'è) hanno sicuramente con
tribuito a determinare la cnsi 
della leadership che stiamo vi
vendo: la mancanza di direzio
ne del partito nel ciclone sca
tenato dall'affaire Milano e le 
vicende che in rapporto alla 
elezione del presidente della 
Camera lo hanno investito ne 
sono le manifestazioni più rc-

centi.Come può essere affron
tato in modo utile il compito di 
dare al Pds un'architettura 
coerente con la sua «missio
ne»? Non nego la specificità e 
l'autonomia relativa del di
scorso sull'organizzazione. Re
sta vero, però, che politica e 
organizzazione sono interdi
pendenti. Quali possono esse
re i criteri politici secondo i 
quali va impostato, oggi, il pro
blema dell'organizzazione? 

Pur nell'oscillare a volte fre
netico fra l'una e l'altra motiva
zione della nascita del nuovo 
partito, malgrado il ripetersi di 
una «babele delle lingue» al ri
guardo, a me pare che due 
motivazioni essenziali nel tem
po siano emerse e si siano af
fermate. Riassumo la prima nel 
compito di contnbulre alla n-
fondazione dello Stato demo
cratico: la seconda, in quello 
di rannodare, provocandone 
una nuova figura, le forze della 
sinistra. ' • 

La vitalità del primo assunto 
è provata ormai dai fatti. 
Scombussolata, con la nascita 
del Pds, la nomenclatura dei 
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I problemi del Pds, 
il futuro della sinistra 

partiti plasmata dalla guerra 
fredda, la crisi del sistema poli
tico, rimasta coperta per oltre 
un quindicennio, è emersa 
con irruenza. Ciò ne ha rivela
to alcuni dati di fondo: sia il 
fatto che il suo epicentro era 
da tempo nella crisi della cen
tralità democristiana; sia che le 
sinistre, non avendo voluto per 
troppo tempo affrontarla, alla 
fine si sono trovate anch'esse 
sotto le macerie dell'edificio 
che crollava, più divise, deboli 
e smarrite che mai. Ad ogni 
modo, la riforma delle regole e 
delle istituzioni si è imposta. 
Con il voto di aprile e l'elezio
ne dei presidenti della Repub
blica e delle due Camere essa 

è ormai iscritta all'ordine del 
giorno. Nessuno che abbia un 
minimo di perspicacia politica • 
e di lucidità intellettuale può 
disconoscere il ruolo determi
nante che la nascita, la presen- , 
za e la condotta del Pds hanno ' 
avuto in tutta la vicenda. 

È dunque il momento di dis
seppellire il secondo assunto 
che dovrebbe giustificare la 
funzione del Pds: il compito di 
promuovere una riforma della 
sinistra. I tempi sono stretti e 
incalzanti. Secondo l'evoluzio
ne della lotta politica e dei rap- , 
porti di forza, alcune previsioni 
si possono tentare. Si riuscirà a 
formare una maggioranza di 
governo che vari innanzi tutto 

nuove leggi elettorali? In que
sto caso si può dire che già 
l'anno venturo si vada a nuove 
elezioni con una legge eletto
rale atta a favorire l'alternanza. >" 
Con quali proposte, quale con- -
figurazione, quali raccordi le ' 
sinistre si presenteranno alla . 
prova? Viceversa, si può pen
sare che una tale maggioranza 
non si formi e che addirittura '-; 
non si riesca a formare un go- • 
verno. In questo caso il ricorso \ 
alle elezioni interverrebbe an
cor prima e con la vecchia leg
ge elettorale. Tale ipotesi po
trebbe essere fatale alla Re
pubblica parlamentare e apri
re definitivamente il varco al 
«presidenzialismo». Di fronte a 

queste possibilità, avanzare 
proposte di convergenze, ran-
nodamento e nuova configu
razione a tutte le forze della si
nistra è un compito essenziale 
del Pds. • , , , 

Fino alle elezioni una pro
posta - vendica o fraudolenta, 
giusta o sbagliata che fosse -
in campo c'era: l'unità sociali
sta. Le elezioni e quel che ne è 
seguito l'hanno spazzata via. 
In modi e misure diversi, tutte 
le forze della sinistra sono o 
troppo deboli o violentemente 
scosse da una cnsi di strategia. 
Sia che ci si avvìi ad una rinno
vata Repubblica dei partiti, sia 
invece che ci si debba ricollo
care in una Repubblica presi
denziale, il tema del comune 
destino e di una nuooaconhgu-
razione di tutta la sinistra so
pravanza definitivamente le vi
cende dei suoi spezzoni. Que
sto è i! parametro fondamenta
le di qualunque discorso sul
l'organizzazione. • • < 

Ma che intendo per «sini
stra»? Il suo criterio di identifi
cazione deve andare oltre le 
vecchie formule e le vecchie 

distinzioni. Il pnncipio distinti
vo io credo debba essere il pa
radigma riformatore, cioè la li- ' 

- nea delle riforme con cui ci si 
propone di affrontare i grandi 
temi della vita del paese: dalle » 
regole alle istituzioni, allo Sta-: 

!o, al mercato, allo sviluppo, ,j 
ecc. . ' - . - • . • -~ .'-,' 

È bene che il Pds. neU'impo-
stare il problema della propria * -
architettura, guardi anche al 
modo in cui in tutte le forze ri-

- formatrici può apnisi e svilup- •' 
, parsi una ricerca intrecciata,. 

che min a stabilire fra loro col
legamenti e compiti comuni, a ' 
promuoverne una configura- ' 
zione organizzativa raccordata / 
(federazione, confederazione, " 

* patti di governo, cartelli eletto- ' 
rali...), che presenti al paese 
nuove scelte di governo e nuo- ' 
ve forze in grado di sostenerle. E 
A me questo pare ii solo modo ? 
utile di impostare il problema fv 

degli assetti, delle funzioni e 
della guida del Pds, interagen- • 
do con le crisi parallele (di • 
strategia, di leadership e orga- • 
nizzauve) che attraversano in ; 
modo dirompente (e interdi- * 
pendente) quasi tutti i partiti. * 


